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Secondo una stima elaborata da Sima (Società italiana medicina ambientale) sarebbero 
almeno 46 miliardi le mascherine utilizzate in Italia da inizio pandemia a maggio 2022 
e 129 miliardi a livello globale quelle consumate ogni mese (3 milioni al minuto). Le 
mascherine che $niscono ogni giorno tra i ri$uti sono 3,4 miliardi (dato globale stimato 
dall’Organizzazione mondiale della sanità), a cui si aggiungono 140 milioni di kit di test 
che generano potenzialmente 2600 tonnellate di ri$uti non infettivi (principalmente 
plastica) e 731.000 litri di ri$uti chimici. Secondo lo studio The Release Process of 
Micro!bers: From Surgical Face Masks into the Marine Environment, pubblicato nel 2021 su 
“Environmental Advances” (Salui, F. et al., Vol. 4: 100042, https://doi.org/10.1016/j.
envadv.2021.100042) buona parte delle mascherine usate $nisce negli oceani. Ognuna 
di essa rilascia $no a 173mila micro$bre di plastica al giorno.

(Foto: © Andrea Carlino, 2020).

Il logo della Società italiana di antropologia medica, qui riprodotto, 
costituisce la elaborazione gra$ca di un ideogramma cinese molto 
antico che ha via via assunto il signi$cato di “longevità”, risultato di una 
vita consapevolmente condotta lungo una ininterrotta via di armonia e 
di equilibrio. Fondazione Alessandro e Tullio Seppilli (già Fondazione Angelo Celli per una cultura della salute) – Perugia
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Editoriale di AM 55

Giovanni Pizza
Università di Perugia

[giovanni.pizza@unipg.it]

In questo numero di AM concediamo la nostra ri)essione al Covid-19 ospi-
tando una sezione monogra$ca dedicata alla pandemia: Esperienze e pratiche 
di salute ai tempi della pandemia. Tensioni, contraddizioni e possibili scenari per un 
futuro delle politiche sanitarie, curata da Chiara Moretti e Chiara Quagliariel-
lo, che vede in questo numero anche la postfazione del nostro vicepresiden-
te Pino Schirripa, il quale, a partire dai saggi del monogra$co opportuna-
mente presentati nella introduzione di Moretti e Quagliariello, ri)ette sia 
sulla prima fase della cosiddetta “zoonosi” sia sui limiti di gestione contrad-
dittoria del capitalismo contemporaneo, temi che hanno caratterizzato, in 
senso critico, le letture antropologiche del drammatico evento.

In Storie virali prima e Storie corali dopo, anche con Moretti e Schirripa 
provammo a svolgere la ri)essione dando voce ai timori di chi già pensava 
a un “dopo” dif$cile. Gli effetti del coronavirus si fanno sentire anche in 
una fase in cui, grazie al vaccino, sembra che la pandemia si sia allentata. I 
commercianti continuano a chiudere negozi e molti in città continuano ad 
ammalarsi. Ci vorrà forse ancora del tempo e probabilmente non si ritor-
nerà mai a come il Mondo era prima di questa pandemia. Anche perché la 
crisi è diventata molteplice: si pensi solo alla guerra putiniana in Ucraina.

Del resto, questo numero di AM esce dopo che a $ne gennaio di questo 
anno, ha avuto luogo a Napoli il quarto convegno della Società italiana 
di antropologia medica (Siam) che ha ri)ettuto sulla $ne del mondo an-
corché ottimisticamente come $ne di un mondo, come ebbe a dire a un 
convegno a Perugia nel 1964 Ernesto de Martino (qui discusso in una bella 
tavola rotonda all’Istituto di studi $loso$ci. Il convegno ha svolto la sua 
ri)essione proprio sulla drammatica evoluzione di questi tempi.

Nella sezione non monogra$ca di questo numero ci sono poi il saggio di 
Giovanna Arigliani che ri)ette sulla nozione di parentela aperta a una 
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valenza di cura e il saggio di Rita Finco e Raùl Zecca Castel, che va letto 
accanto a quello da loro scritto per il numero precedente. Vi è poi la ricerca 
di Federico Divino che pure va considerata insieme al suo intervento già 
apparso su AM.

Proponiamo poi due interessanti note: una da parte di Roberto Beneduce, 
dedicata a Ernesto de Martino e alla felice rivitalizzazione del suo pen-
siero e della sua opera, e una da parte di Roberta Bonetti, dedicata alla 
antropologia del welfare, che parte dai libri di Luca Rimoldi e Giacomo 
Pozzi: Pensare un’antropologia del welfare. Etnogra!e dello stato sociale in Italia 
(Meltemi, Milano 2022) e da quello di Valentina Porcellana: Antropologia 
del welfare. La cultura dei diritti sociali in Italia (Licosia Edizioni, Ogliastro 
Cilento 2021).

Vi è poi la sezione recensioni che ulteriormente mostra la ricchezza di studi 
e analisi in questo settore. 

Crediamo così di dare ancora ancora una ampia testimonianza della vita-
lità dell’antropologia medica italiana, densa di prospettive per il futuro.

AM 55. 2023
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Per un’antropologia medica… 
fuori dall’accademia

Chiara Quagliariello
École des Hautes Études en Sciences Sociales

Miriam Castaldo, Maria Concetta Segneri, Antropologhe in cors(i)a. 
La professione dell’antropologo medico nella sanità pubblica italiana, Licosia 
Edizioni, Ogliastro Cilento 2022, 296 pp.

Il volume curato da Miriam Castaldo e Maria Concetta Segneri mette a 
nudo i non-detti e le s$de incontrate da chi prova a fare dell’antropologia 
medica una professione esercitata, ed esercitabile, fuori dallo spazio acca-
demico. Il libro si apre con un’introduzione scritta a quattro mani dalle 
curatrici del testo, seguono sette saggi rispettivamente divisi in tre sessioni 
tematiche. Un’intervista collettiva anonima, a cui hanno preso parte le di-
verse autrici1, chiude in$ne il volume.

I saggi raccolti nel libro parlano di esperienze lavorative realizzate dagli 
anni 1990 ad oggi all’interno di spazi clinici, educativi e socio-sanitari af-
ferenti all’universo della sanità pubblica italiana. Lucia Portis, nel primo 
saggio, si sofferma sul lavoro effettuato presso un dipartimento di patolo-
gia delle dipendenze e in diverse scuole di Torino dove, grazie alla presen-
za dell’antropologa, è stato possibile attivare percorsi educativi volti alla 
promozione della salute comunitaria e la prevenzione di comportamenti a 
rischio. Nel secondo saggio, $rmato da Michela Marchetti, l’autrice ci rac-
conta delle collaborazioni portate avanti con diverse realtà toscane e um-
bre (Oxfam Italia, Ausl Toscana sud-est, Fondazione Angelo Celli e alcuni 
consultori familiari di Arezzo) dove i percorsi costruiti dall’antropologa 
hanno agevolato l’introduzione di corsi di educazione sanitaria materno-
infantile, rivolti a donne straniere. Nel terzo saggio Katia Bellucci descrive 
il lavoro da lei realizzato presso il Sert di Lavagna, in provincia di Genova, 
nell’unità in strada e nel carcere in cui risiedono alcuni degli utenti presi 
in carico dal Sert. Il quarto saggio si concentra sul lavoro svolto da Anna 
Ciannameo presso l’Ausl di Reggio Emilia e all’interno del Centro studi 
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e ricerche in salute internazionale e interculturale dell’Università di Bo-
logna. Nel quinto saggio Nicoletta Landi descrive, invece, il suo lavoro di 
educazione alla sessualità al $anco di soggetti adolescenti e preadolescenti, 
presso un consultorio e diverse scuole di Bologna. Il sesto saggio, di Cate-
rina di Pasquale, racconta dell’esperienza di collaborazione con l’Orga-
nizzazione Toscana Trapianti dove l’antropologa ha esplorato temi quali 
le decisioni legate al $ne vita, la morte celebrale, le complessità associate 
ai percorsi di donazione e trapianto di organi. Nell’ultimo saggio, Chiara 
Moretti ri)ette, in$ne, sulle proprie esperienze lavorative presso una Fon-
dazione Italiana di Ricerca nel campo del dolore cronico, e all’interno del 
progetto I.c.a.r.e. (Integration and Community Care for Asylum and Refugees in 
Emergency) realizzato in diversi territori ed Asl della regione Toscana. 

Aldilà delle differenti situazioni ed istituzioni attraversate dal lavoro delle 
antropologhe, è possibile rintracciare almeno quattro temi trasversali che 
accomunano i saggi e che mostrano la ricchezza delle analisi raccolte nel 
volume. Il primo tema corrisponde ad una ri)essione sui modi in cui si 
esercita l’antropologia professionale all’interno dei servizi. Come emerge 
dal libro, le mansioni identi$cate, percepite e proposte come attività antro-
pologiche cambiano da un contesto all’altro, impendendo di classi$care 
come antropologica un solo tipo di prestazione portata avanti nei servizi. 
Partendo da questo tipo di consapevolezza (Castaldo, Segneri 2019), le 
esperienze descritte mostrano un’ampia gamma di ruoli assegnati e rivesti-
ti dalle professioniste antropologhe: attività di progettazione e ricerca fon-
di, attività di supervisione destinate al pubblico dei servizi, organizzazione 
di incontri, seminari e corsi di formazione rivolti al personale sanitario, an-
cora partecipazione ad attività cliniche e colloqui individuali o di gruppo, 
in qualità di membro dell’équipe terapeutica o consulente esterno. D’altra 
parte per poter fare antropologia all’interno dei servizi è necessario assu-
mere una postura spuria o aprirsi – come ci dicono le autrici – ad una costan-
te sporcatura del proprio sapere di partenza. Di fatto, è solo attraverso la 
capacità di sapersi lasciar contaminare, mescolandosi con altri linguaggi, 
conoscenze e pratiche, senza per questo aver paura di ‘deformarsi’ o ‘tra-
sformarsi’ in qualcos’altro (Severi, Tarabusi 2019) che appare possibile 
l’incontro tra prospettive analitiche distanti tra loro. Tale scambio inter-
professionale è al centro del lavoro di squadra realizzato all’interno dei 
servizi, lontano dal poter essere svolto autonomamente o in maniera in-
dividuale. Diversamente dall’antropologia accademica, nell’antropologia 
applicata e/o professionale, la funzione attribuita all’antropologo è quella 
di elemento di una rete fatta di più professionisti (medici, psicologi, psichiatri, 
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educatori, assistenti sociali, mediatori culturali) chiamati a lavorare in-
sieme, in maniera sinergica, per il benessere dei pazienti. All’interno di 
questo sistema, la messa a valore degli strumenti offerti dall’antropologia 
dipende in buona parte dal saper costruire alleanze, limitando all’opposto 
l’insorgenza di con)itti interprofessionali. È così che, come evidenziato nel 
libro, per poter lavorare come antropologi all’interno dei servizi non basta 
saperci entrare ma occorre anche, e soprattutto, saperci stare, facendosi spa-
zio, lavorando sulle relazioni (Marchetti 2019), o ancora, come suggerito 
nel suo saggio da Caterina Di Pasquale, abitando quegli interstizi lasciati 
vuoti da altri saperi, eleggendoli a punti di osservazione e ascolto utili allo 
scambio reciproco.

I saggi raccolti nel volume restituiscono una dimensione multiforme e po-
livalente della professione antropologica all’interno dei servizi, sottoline-
andone non solo la validità sociale e terapeutica, ma anche i limiti. Tra 
gli ostacoli menzionati nei capitoli troviamo innanzitutto il fattore tempo. 
A questo proposito, se il successo dei percorsi di antropologia applicata ri-
chiede un tempo lungo, al contrario, la velocità delle tempistiche richieste 
dalle istituzioni per proporre soluzioni pratiche a problemi complessi mal 
dialoga con un’effettiva possibilità di valorizzazione del sapere antropolo-
gico. Un altro limite è dato dalle aspettative di stampo culturalista nutrite 
nei confronti dell’Antropologo. La necessità di smarcarsi dal ruolo di esper-
to delle culture degli Altri, lavorando al contempo sulla decostruzione di 
stereotipi ed immaginari etnocentrici applicati alle popolazioni straniere, 
appare come un tema-chiave nel libro. Rifacendosi agli insegnamenti di 
Tullio Seppilli (1996), Chiara Moretti, nel suo saggio, ricorda ad esempio 
come l’obiettivo dell’azione antropologica al $anco degli operatori sanitari 
vada aldilà del miglioramento della relazione di cura con soggetti stranieri 
dal momento che l’eterogeneità di motivazioni e di valori possono erigersi 
anche nella relazione tra operatori e pazienti italiani proprio perché ogni 
rapporto tra medico e paziente è, almeno in una certa misura, un incontro 
di culture.

Il secondo asse tematico esplorato nel volume consiste in un’interrogazio-
ne su quanto sia possibile portare avanti attività di ricerca per chi sceglie di 
fare del lavoro antropologico all’interno dei servizi la propria occupazione 
stanziale (Pasquarelli 2020), diversamente da chi, con le proprie ricerche 
etnogra$che, vive queste realtà solo di passaggio. Le risposte che emergono 
dai saggi aprono una serie di ri)essioni interessanti. In alcuni casi, il lavoro 
svolto nei servizi è vissuto, e descritto, come un costante terreno di ricerca 
su sé stesse, sui pazienti, sui colleghi e sul funzionamento delle istituzioni 
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in cui si opera. In altri casi, all’opposto, la tensione tra l’essere, il sentirsi 
e l’essere percepite come professioniste che gravitano anche al di fuori 
dei servizi, ad esempio prendendo parte a convegni e seminari di antro-
pologia, emerge in maniera evidente. Diverse autrici si interrogano a que-
sto proposito sul proprio ruolo semi-accademico, mostrando numerosi dubbi 
sulla possibilità di riuscire a tenere insieme la dimensione scienti$ca e la 
dimensione applicativa del proprio lavoro. Le parole di Nicoletta Landi, 
a suo avviso troppo ricercatrice per lavorare quotidianamente in un servizio 
socio-sanitario e troppo operatrice af$nché il suo approccio venga considera-
to abbastanza scienti$co all’interno del mondo universitario, sintetizzano 
bene questo tipo di tensione.

Parallelamente, un altro dei non-detti esplorati nel volume è $no a che 
punto sia possibile procedere alla divulgazione delle informazioni e dei 
dati raccolti quotidianamente nei servizi, senza svolgere programmi di ri-
cerca autonomi. Le esitazioni condivise da molte delle autrici evidenziano 
il peso assunto dai dubbi etici, personali ed interprofessionali all’intero del 
mondo dell’antropologia professionale – una tendenza questa in contrasto 
con i diktat del mondo accademico, dove i criteri bibliometrici impongono 
all’opposto una iper-produttività divulgativa. Fatta eccezione di quei casi 
in cui il divieto alla divulgazione dei dati è stabilito dallo stesso contratto 
di lavoro, la sensibilità dei dati trattati, la delicatezza dei contesti osserva-
ti, i vincoli legati alla legislazione e ai protocolli ospedalieri, o ancora la 
volontà di tutelare i rapporti con i colleghi, sono tutti elementi che sem-
brano funzionare da freni di fronte alla scelta di pubblicazione. Pertanto, 
sebbene uno degli obiettivi del libro sia quello di scardinare la supposta 
gerarchia di ruoli tra antropologia accademica e antropologia professiona-
le (Severi 2016), esso mostra ugualmente come i modi di fare ricerca così 
come le scelte legate alle pratiche di divulgazione non siano gli stessi nei 
due contesti.

Il terzo tema affrontato nel volume è il livello di riconoscimento contrattua-
le ed economico conosciuto dall’antropologia professionale all’interno dei 
servizi. Riguardo a questo tema, le situazioni vissute dalle autrici appaiono 
per molti versi paradossali. Come descritto, la professione antropologica 
sembra essere sempre più spesso giudicata dalle direzioni sanitarie come 
un elemento indispensabile della sanità pubblica, in grado di contribuire 
– al pari di altre prestazioni attigue (servizio di mediazione linguistico-
culturale, servizio di etnopsichiatria etc.) – al successo del lavoro interdisci-
plinare. La crescente identi$cazione di un’utilità delle pratiche e del sape-
re antropologico è in buona parte legata ai risultati tangibili, ottenuti nei 
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servizi in seguito all’introduzione dell’antropologo. La capacità di rendere 
i servizi dei luoghi più inclusivi, plurali ed adeguati ai bisogni dei pazienti, 
sulla base di valori come la non discriminazione, l’equità e il contrasto 
alle disuguaglianze, o ancora la capacità di cura della relazione medico 
paziente rappresenterebbero alcuni degli apporti fondamentali dell’antro-
pologia. Secondo quanto evidenziato nei saggi, la competenza relazionale di-
stintiva della professione antropologica trova spesso espressione nel ruolo 
di ponte giocato tra il punto di vista di chi cura e il punto di vista di chi 
viene curato, ampliando le visioni inerenti alla salute e la malattia aldilà 
della sola prospettiva biomedica. È così che la costruzione di percorsi di 
conoscenza e $ducia reciproca tra medici e pazienti passa dal saper stare-
in-relazione dell’antropologo, rendendo quest’ultimo un professionista che, 
attraverso un’assistenza fatta soprattutto di parole (Lèvi-Strauss 2009),
co-partecipa all’obiettivo di cura.

Eppure, per quanto il valore del sapere antropologico sia ampiamente do-
cumentato, i percorsi delle autrici – volutamente ricchi di dettagli autobio-
gra$ci – testimoniano una realtà lavorativa fatta di collaborazioni discon-
tinue, prestazioni sottopagate ed esperienze prive di un inquadramento 
istituzionale. Ciò che colpisce è la durata prolungata di un precariato fatto 
di contratti a progetto i quali, insostenibili sul lungo periodo, possono con-
durre alla scelta di abbandonare il proprio lavoro all’interno dei servizi. 
A questo proposito una delle s$de più interessanti poste dal volume consi-
ste nella scelta – di natura politica – di disvelare, e per molti versi denun-
ciare, situazioni e condizioni professionali di cui si tende a parlare poco. 
Ancora una volta il parallelismo con quel che accade dentro le università, 
dove la mancanza di un adeguato inquadramento contrattuale e salariale 
rimanda al tema della precarizzazione delle vite delle giovani generazioni 
di antropologi (Palumbo 2018), sembra essere inevitabile. L’apporto del 
volume consiste, in questo caso, nel mettere in evidenza il peso – per non 
dire la responsabilità – delle scelte portate avanti in accademia sui possi-
bili percorsi di costruzione di opportunità di impiego fuori dalla cerchia 
universitaria. Emblematica a questo proposito la differenza tracciata nel 
testo tra altre scienze sociali, prime tra tutte la sociologia, oggi ricono-
sciute come possibili professioni all’interno del sistema sanitario, e la lau-
rea in antropologia assente tra i requisiti di accesso per qualsiasi concorso 
(compresi quelli per laureati nel comparto amministrativo) previsto nella 
sanità pubblica italiana. Da qui il comune impiego di forme contrattuali 
(principalmente borse di studio) non adatte alle attività portate avanti nei 
servizi né rispondenti ai titoli di studio (spesso rappresentati da dottorati 
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di ricerca) di chi sceglie di destinare il proprio impegno a questo genere di 
attività. Quel che emerge, in altri termini, è un sistema contrattualistico a ri-
basso il quale, come sottolineato dalle autrici, può condurre ad un mancato 
riconoscimento di sé come professioniste a pieno titolo. 

In continuità con questo tema, la quarta ed ultima questione affrontata 
nel libro è quanto la formazione antropologica, svolta nelle sedi universita-
rie, contribuisca alla trasmissione di competenze spendibili al di fuori del 
mercato accademico. Le storie delle autrici mostrano importanti lacune, 
urgenti da affrontare, per la nostra disciplina. Sulla base delle esperienze 
vissute all’interno dei servizi, dove si è trattato per loro di ‘farsi da sole’, 
imparando il mestiere sul campo, vedendo fare, e facendo insieme ad al-
tri colleghi, la critica rivolta all’offerta formativa universitaria riguarda lo 
scarso investimento nella trasmissione di conoscenze applicate. La carenza 
in Italia di corsi professionalizzanti in antropologia ha come risultato la 
ricerca di percorsi di auto-formazione o di formazione mista da parte di 
chi cerca lavoro come antropologo nello spazio pubblico. Nonostante que-
sto, la mancanza di una formazione applicata e di una pro$lazione netta 
della professione antropologica, conduce ad una competizione asimmetrica 
con altre $gure professionali, meglio de$nite sulla carta e più facilmente 
inquadrabili nelle classi$cazioni istituzionali. La messa in evidenza delle 
dif$coltà incontrate in Italia nell’essere riconosciuti e nel collocarsi profes-
sionalmente come antropologi è af$ancata dunque, nel libro, da un invito 
a mettere in atto un cambiamento rafforzando i percorsi di preparazione 
al mondo del lavoro per gli studenti di antropologia. È solo lavorando in 
questa direzione che sarà possibile superare quello che è descritto da alcu-
ne voci del libro come un tradimento da parte dell’università, e dell’antropo-
logia accademica, nei confronti dell’antropologia professionale. 

In conclusione il volume, primo nel suo genere in Italia, mostra $no a che 
punto gli insegnamenti trasmessi dai padri dell’antropologia medica italia-
na, qui intesa come disciplina critica, impegnata in processi trasformativi 
nello spazio pubblico (Seppilli 1996), abbiano trovato terreno fertile negli 
ultimi trent’anni. In questa cornice, le voci delle autrici e delle curatrici 
del libro fanno da testimonial di un’esperienza collettiva, volta a rendere 
l’antropologia medica una professione sempre più riconosciuta come tassel-
lo fondamentale della sanità pubblica italiana. Tuttavia, se le testimonianze 
raccolte nel volume evidenziano quanto nelle corsie ospedaliere a correre 
non ci siano più soltanto i medici ma anche gli antropologi, i passi da fare 
per la costruzione di un’antropologia medica professionale a pieno titolo 
sembrano essere ancora molti. In particolare, sebbene il diritto, e la capa-
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cità, di esserci all’interno dei servizi sanitari appaiano sempre più spesso 
dati evidenti e situazioni percorribili, la trasformazione di collaborazioni 
nate in modo casuale o fortuito, grazie all’interesse di dirigenti illuminati, 
in collaborazioni strutturali e durature; il riconoscimento sistematico, e 
non occasionale, dell’antropologia medica come sapere utile all’interno di 
un panorama interdisciplinare composito; ancora, la creazione di contratti 
di lavoro come antropologi dentro le istituzioni pubbliche – un tema que-
sto su cui verte molto del lavoro portato avanti dall’Associazione Nazionale 
Professionale Italiana di Antropologia (Anpia) e a cui dovrebbe contribu-
ire in maniera sinergica anche il mondo universitario – sono alcune delle 
s$de che si pongono per le generazioni future. Come sottolineato nel libro, 
per quanto la costruzione di percorsi professionali alternativi al mondo 
delle università sia cominciata da tempo, la corsa degli antropologi nella 
sanità pubblica italiana di fatto è appena iniziata.

Note
(1) L’utilizzo del femminile è legato al fatto che le autrici dei saggi, e le curatrici del 
volume, sono tutte donne.
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